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Principio di conservazione dell’energia meccanica nel moto verticale di un grave. 
Abbiamo già visto che l’energia potenziale U dipende dalla posizione del corpo e l’energia cinetica T dipende dalla velocità del corpo. Abbiamo anche visto (ma solo qualitativamente) che, quando facciamo cadere un corpo, l’energia potenziale U diminuisce mentre aumenta l’energia cinetica T. 
Vediamo ora cosa accade quantitativamente ad U e T durante la caduta:
	posizione h
	tempo t
	velocità v
	energia potenziale U
	energia cinetica T

	h = pos.iniziale
	t=0
	v=0
	U = mgh
	T=0


 
	posizione finale
	tempo di caduta t
	velocità raggiunta v
	energia potenziale U
	energia cinetica T

	h = 0
	t
	v
	U = 0
	T = 
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Per calcolare l’energia cinetica finale T = 
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mv² , dobbiamo calcolare la velocità raggiunta dal corpo quando arriva al suolo (quota h=0). Consideriamo le due relazioni fondamentali del moto di caduta di un grave:

(I) v = gt  ,  che fornisce la velocità in funzione del tempo, e 

(II)   h = 
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gt² , che fornisce la distanza verticale percorsa in funzione del tempo.
Dalla (II) abbiamo:  t² =
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[image: image6.wmf], e sostituendo nella (I) si ha: 
(I) v = g 
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 e infine   v² = 2gh 
Sostituendo nell’espressione dell’energia cinetica otteniamo quindi: 
T = 
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= U iniziale   
Abbiamo trovato così che l’energia cinetica (T) finale è uguale all’energia potenziale (U) iniziale. L’energia potenziale si è trasformata in energia cinetica.

L’energia meccanica totale E=U+T, somma dell’energia potenziale e cinetica, pertanto, si mantiene costante (o come si dice di solito, l’energia meccanica si conserva). 
Questo principio va infatti sotto il nome di principio di conservazione dell’energia meccanica e si esprime formalmente con la formula: 

	E = U+T = costante


Bisogna osservare fin d’ora che questo principio vale in assenza di forze dissipative (attriti…) o, comunque, quando gli effetti degli attriti sono trascurabili. Ciò si verifica in molte situazioni concrete: ad esempio, nel caso di una pallina di gomma che cade dall’altezza di 2 metri, gli attriti (che dipendono dalla forma, dalle dimensioni e dalla velocità del corpo) sono pressoché ininfluenti, e il principio di conservazione dell’energia meccanica è senz’altro valido. 
Torneremo successivamente sulle limitazioni alla validità di questo principio e sulla necessità di giungere ad un più generale “principio di conservazione dell’energia”.
Vediamo ora cosa accade ai valori di U e di T quando lanciamo un corpo dal basso verso l’alto. All’istante iniziale, l’energia potenziale è nulla e l’energia cinetica vale T = 
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 , dove v0 è la velocità con cui il corpo viene lanciato verso l’alto. Il corpo si muoverà di moto decelerato fino a raggiungere la quota massima: in quell’istante la sua velocità sarà ridotta a zero. 

Lo schema delle grandezze fisiche coinvolte è il seguente :  
	posizione h massima
	tempo t 
	velocità finale v
	energia potenziale
finale U
	energia cinetica finale T

	h = pos.finale
	t=t
	v=0
	U = mgh
	T=0


 

	posizione iniziale
	tempo t
	Velocità iniziale 
	energia potenziale iniziale U
	energia cinetica iniziale T

	h = 0
	t = 0
	v0
	U = 0
	T = 
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Anche stavolta facciamo uso delle due relazioni fondamentali che descrivono il moto di un grave lanciato verso l’alto: 
(I) v = v
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      (II)      h = v
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la quota massima (h) sarà raggiunta quando v diventa = 0, quindi, considerata la (I), si ha: 
0 = v
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- gt  e quindi t = 
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  (tempo impiegato per raggiungere la quota massima). Per calcolare la quota massima h dovremmo dunque sostituire questo valore del tempo t nella relazione (II). 
Abbiamo così: 
h = v
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;   h = 
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 , e quindi:  
	h = 
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Questa relazione fornisce la quota massima h in funzione della velocità con cui il corpo viene lanciato verso l’alto.

Sostituendo nell’espressione dell’energia potenziale U, otteniamo: 
U = mgh = mg
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 EMBED Equation.3  [image: image28.wmf]
Osserviamo così che l’energia potenziale del corpo giunto alla quota massima è uguale all’energia cinetica iniziale, cioè tutta l’energia cinetica si è trasformata in energia potenziale. Riconfermiamo quindi il principio di conservazione dell’energia meccanica: durante il moto del grave l’energia meccanica totale, somma dell’energia cinetica più l’energia potenziale, si mantiene costante.
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